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MILANO La battaglia di questi gior-
no per scongiurare la scadenza
della proroga degli sfratti prevista
per ill 30 giugno ha ottenuto ieri
un primo risultato. Il governo ha
infatti intenzione di emanare un
decreto legge per consentire una
ulteriore proroga. Lo ha reso no-
to il vice presidente del Consi-
glio, Gianfranco Fini, durante il
«question time» alla Camera, se-
gnalando che risultano dai primi
dati parziali situazioni di emer-
genza per le categorie protette in
alcune grandi città, ed in partico-
lare a Torino, Venezia e Roma.
Della questione si occuperà oggi
il Consiglio dei ministri.

Riguardo all'aumento delle ri-
sorse finanziarie per incrementa-
re la disponibilità di alloggi socia-
li, Fini ha fatto sapere che «il mi-
nistero delle Infrastrutture ha pre-
disposto un insieme di provvedi-
menti che rende spendibili circa
2000 miliardi». Il pacchetto sarà
poi trasmesso alla conferenza Sta-
to-Regioni.

La proposta annunciata di Fi-
ni ha trovato d'accordo l'Associa-
zione dei comuni, che ritiene pe-
rò necessari almeno sei mesi per
risolvere il problema. «Il vice pre-
sidente Fini - ha detto il presiden-
te dell'Anci Leonardo Domenici
- mi pare che proponga una pro-
roga finalizzata, come si dice in
termini tecnici. Noi riteniamo
che siano necessario almeno sei
mesi; con una proroga di due o
tre mesi, andando verso l'estate,
non credo si otterrebbero grandi
risultati. Se invece la proroga sarà
di sei mesi, non perdendo tempo
si potrebbero istituire tavoli di
concertazione tra inquilini pro-

prietari e amministrazioni comu-
nali per trovare una soluzione al
problema».

Sulle dichiarazioni di Fini si è
accesa una polemica tra le orga-
nizzazioni degli inquilini e dei
proprietari. I sindacati confedera-
li degli inquilini Sunia, Sicet e
Uniat hanno promosso, per il 4
luglio prossimo - qualora le misu-
re adottate oggi dal Consiglio dei
ministri dovessero essere insoddi-
sfacenti - una manifestazione a
Roma sotto il Ministero dele In-
frastrutture, con la partecipazio-
ne dei sindacati dei pensionati di
Cgil, Cisl e Uil. Tra le richieste
avanzate dalle organizzazioni uni-
tarie: un piano straordinario per
dotare i Comuni di risorse finan-
ziarie per l'affitto sociale; l'utiliz-
zo degli alloggi degli Enti previ-
denziali a favore degli sfrattati e
la defiscalizzazione totale per chi
affitta con un nuovo contratto a
famiglie sottoposte a a sfratto.

Contrario all'emanazione del
provvedimento il presidente di
Confedilizia Corrado Sforza Fo-
gliani, il quale si augura «che
ogni eventuale provvedimento
non si inserisca nella logica dei
provvedimenti di blocco automa-
tico finora succedutisi». Critica
anche l'Unione dei piccoli pro-
prietari immobiliari, secondo cui
il varo del provvedimento costi-
tuirebbe nei fatti un «grandissi-
mo errore di partenza del nuovo
governo», e questo perchè così «i
piccoli proprietari avrebbero nuo-
vamente sulle proprie spalle river-
sato un problema mal gestito fi-
no a questo momento dai Comu-
ni e da tutti gli altri Enti istituzio-
nali».

Bianca Di Giovanni

ROMA Ci tengono a precisare che
non sono il governo ombra. Eppure
inviano al governo (in carica) le lo-
ro indicazioni per una sana finanza
pubblica. Così ieri i magistrati della
Corte dei Conti, nel rendiconto ge-
nerale dello Stato, sono tornati a
parlare di «scelte impopolari» che si
profilano all’orizzonte del nuovo
esecutivo. Le stesse che ormai da
giorni rimbalzano nei Palazzi del
potere: sanità (sempre in ascesa) e
pensioni (una mina vagante). Se-

condo i magistrati bisogna agire su
questi punti per rimettere in carreg-
giata un bilancio che nel 2001 è a
rischio deficit. Ma sul «buco» la
Corte si guarda bene dal fornire ci-
fre, evitando così di aggregarsi ad
un altro balletto assai in voga nei
primi giorni dell’era di Berlusconi.
Quanto ai conti del 2000, la Corte
rileva che sia pure «a fatica» sono
stati raggiunti gli obiettivi prefissati.

Per la verità sul tema previden-
za dai magistrati contabili arriva
qualche segnale di moderazione.
«E’ una materia che riguarda le per-
sone - dichiara il procuratore gene-

rale Vincenzo Apicella - quindi non
si possono fare cure da cavallo co-
me in altre materie». Dunque la
«profilassi» dovrà riguardare tempi
medio-lunghi, «alzando il più possi-
bile l’età pensionabile e nello stesso
tempo far decollare la previdenza
integrativa».

Secondo il procuratore generale
la spesa sanitaria risulta particolar-
mente marcata nel comparto farma-
ceutico, il cui incremento nel 2000
è stato di oltre il 15% rispetto al ‘99.
Dunque «l’esenzione dal pagamen-
to del ticket per alcuni medicinali -
rileva Apicella - non giova certo, e

non gioverà in futuro all’alleggeri-
mento dei conti pubblici anche per
il conseguente aumento dei consu-
mi». Sul capitolo sanità i sacrifici
dovranno essere di tutti: Stato, Re-
gioni, aziende sanitarie, che dovran-
no stabilire diversi livelli di assisten-
za. «Tanto più che la tendenza è
inesorabilmente rivolta verso un co-
stante aumento dei costi, e quindi
della spesa», conclude Apicella.

Dal punto di vista strettamente
contabile, il 2000 secondo la Corte
si è chiuso al meglio. In questo il
giudizio differisce da quello del go-
vernatore Antonio Fazio. Le om-

bre, secondo i magistrati, riguarda-
no la proiezione dell’andamento fu-
turo, su cui pesa soprattutto la spe-
sa corrente su quella complessiva.
Sull’ipotesi di sforamento ventilata
in questi giorni (si è parlato anche
di 50mila miliardi, pari al 2% del
Pil), è stato il presidente di sezione
Manin Carabba a mettere in guar-
dia dalla confusione generata dalla
«crescente variabilità degli scosta-
menti tra due tipi di conti, relativi
al settore statale e alle pubbliche am-
ministrazioni». L’avvertimento lan-
ciato dai giudici riguarda soprattut-
to la copertura del bonus fiscale

(emanato a settembre), pari a
13.145 miliardi, che avrebbero do-
vuto essere coperti dalle maggiori
entrate derivanti dalla lotta all’eva-
sione fiscale. Ma la procedura per
verificare la copertura «non è stata
seguita», segnala la Corte.

Ai magistrati replica a stretto gi-
ro di posta l’ex ministro del tesoro
Vincenzo Visco. «Nel 2000 abbia-
mo rispettato al centesimo gli obiet-
tivi di finanza pubblica - dichiara -
Il bonus era coperto da entrate fisca-
li. Le osservazioni della Corte sono
solo formali, di tecnica legislativa».
L’ex ministro usa l’ironia per com-

mentare la giostra di cifre che conti-
nua a scatenaris attorno al «buco».
Evidentemente, dichiara, «non tutti
hanno metabolizzato la differenza
tra fabbisogno e indebitamento. Io
resto alle stime dei tecnici di uno
sforamento massimo di 10mila mi-
liardi». Situazioni del genere, rileva
l’ex ministro, sono state affrontate
negli anni passati in cui sono stati
sempre rispettati o superati gli obiet-
tivi. «D'altra parte - conclude Visco
- se ci sono novità negative, allora il
governo faccia una manovra corret-
tiva. Ma se il governo riduce le tasse
vuol dire che il buco non c'è».

Raul Wittenberg

ROMA Sarà un disegno di legge «om-
nibus», il pacchetto di provvedimen-
ti per il rilancio dell’economia che il
governo Berlusconi dovrebbe varare
oggi per presentarlo lunedì in Parla-
mento. Il presidente del Consiglio lo
ha illustrato ieri alle forze sociali, è il
famoso programma dei primi cento
giorni, una serie di provvedimenti
non privi di trappole in termini di
conflitti d’interesse. Semplificazione
delle procedure burocratiche per le
opere pubbliche, Tremonti bis, aboli-
zione della tassa di successione sui
patrimoni da nababbo (per gli altri è
stata abolita dal Centro-sinistra),
sconti fiscali alle imprese che escono
dal sommerso, recepimento della di-
rettiva Ue sui contratti a termine.
Sarebbero questi i capitoli del prov-
vedimento, si dava per rinviato il te-
ma della Sanità. Invece non si esclu-
de che si decida anche un mini-tic-
ket di 1.000 - 2.000 lire su ogni ricet-
ta o il dimezzamento delle prescrizio-
ni per ricetta, mentre slitta l’adegua-
mento alla media Ue nei prezzi dei
farmaci.

TREMONTI BIS. Come quella
del 1994, la nuova edizione di questa
legge consiste nella detassazione dee-
gli utili reinvestiti nell’acquisto di be-
ni strumentali attraverso la deduzio-
ne dall’imponibile del 50% degli in-
vestimenti che eccedono la media di
quelli realizzati negli ultimi cinque
anni. L’altra agevolazione sugli inve-
stimenti introdotta dal centro-sini-
stra, la Dit, verrebbe sospesa al mo-
mento dell’entrata in vigore della
Tremonti Bis. Il provvedimento do-
vrebbe valere per il biennio
2001-2002, il beneficio verrebbe con-
cesso sull’ammontare degli investi-
menti effettuati in ciascun anno. Il
costo dell’operazione in termini di
mancato gettito sarebbe di 3.000 mi-
liardi l’anno, ma il ministro delle At-
tività produttive Antonio Marzano
sostiene che l’impatto sulla finanza
pubblica sarà minimo grazie alle
maggiori entrate derivanti dallo svi-
luppo produttivo che l’agevolazione
produrrà. Però l’ex consigliere eco-
nomico del presidente Amato, l’eco-

nomista Paolo Onofri, ha già avverti-
to che l’Unione europea non vede di
buon occhio questi calcoli basati su
eventi incerti come la crescita pro-
duttiva esposta ad una serie di con-
giunture delle quali il regime fiscale
è solo una delle componenti.

Il provvedimento dovrebbe com-
prendere anche le piccole imprese, il
commercio e le assicurazioni, non-
ché gli investimenti sulla formazio-
ne. Il varo di oggi potrebbe soddisfa-
re una curiosità, e cioè se l’acquisto
di beni strumentali debba avere an-
che in questa edizione il requisito
sulla novità. Un requisito sul quale è
inciampata la holding del Presidente
del Consiglio, Mediaset, che aveva
acquistato per le proprie Tv una se-
rie di film già proiettati nelle sale
cinematografiche: l’investimento,
un migliaio di miliardi, grazie alla
Tremonti ebbe uno sconto fiscale di
oltre 200 miliardi, contestato dal-
l’Agenzia delle Entrate.

TASSA DI SUCCESSIONE. Il
provvedimento dovrebbe abolire
quel che resta dell’imposta sul patri-

monio che si riceve in eredità, esteso
alle donazioni. La tassa di successio-
ne - circa il 4% del valore del bene
ereditato - era stata già abolita per la
gran parte dei cittadini che non go-
dono di patrimoni particolarmente
elevati. Non si
paga ereditando
patrimonio fino
a 350 milioni
per ciascun ere-
de. Basta quindi
che eredi siano
la vedova e un fi-
glio, l’esenzione
raddoppia a 700
milioni. Se poi
tra i figli eredi
c’è un minoren-
ne o un handi-
cappato, per lui il tetto dell’esenzio-
ne sale a 1 miliardi di lire.

Pagano invece l’imposta i patri-
moni superiori, secondo il principio
della progressività che caratterizza i
moderni regimi fiscali. Questa impo-
sta sarà soppressa. Per le donazioni
di importo superiore a 350 milioni,

anche se a favore di coniugi e paren-
ti, si applica l’imposta di registro in
misura proporzionale sulla quota di
valore che eccede i 350 milioni. E’ la
norma che applicherebbe se Berlu-
sconi vendesse il suo ingente patri-

monio ai figli..
CONDO-

NO. Il tema è
l’incentivo alla
imprese ad usci-
re dalla cosiddet-
ta economia
sommersa, con
lavoratori pagati
in nero ed eva-
sione fiscale e
contributiva. Ini-
ziative in questa
direzione sono

state prese anche negli anni passati,
gli esiti non sono stati brillanti. Que-
sta volta entro il 30 novembre 2001
le imprese che escono dal nero pre-
senteranno domanda per pagare nei
tre anni il 10, 15 e 20% delle imposte
dirette, e l’8, il 10 e il 12% dei contri-
buti. Anche per i lavoratori che esco-

no dal nero, imposta sostitutiva del-
l’Irpef. Per il pregressso, 200.000 lire
per ogni anno sanato. La sanatoria
ha affetti anche ai fini penali.

CONTRATTI A TERMINE. Sa-
rà recepita la direttiva Ue anche se la
Cgil non è d’accordo. La direttiva
infatti impone che la regolamenta-
zione dei contratti a termine derivi
da un accordo con le parti sociali, il
governo ritiene sufficiente quello fi-
nora trovato tra Confindustria, Cisl
e Uil. Forse nel disegno di legge om-
nibus di oggi, forse in un decreto
legislativo ad hoc, sarà varato il testo
proposto dalla Confindustria. Sareb-
be prevista la liberalizzazione totale
dei contratti a termine per i lavorato-
ri sopra i 55 anni. Per i giovani, solo
limiti di durata concordati a livello
di azienda. Per il resto, i contratti
collettivi indicheranno i tetti massi-
mi quantitativi, per una durata di
non oltre tre anni e con un solo rin-
novo. La legge (e non la contrattazio-
ne come vuole la Cgil) stabilirà i mo-
tivi che rendono possibile il ricorso
a questa tipologia contrattuale.

Arriva un decreto legge
per prorogare gli sfratti

Felicia Masocco

ROMA È scontro sui contratti a termi-
ne. La lunga giornata del «dialogo» che
ieri ha tenuto impegnato il premier e
la squadra economica del governo si è
conclusa facendo venire al pettine il
primo grosso nodo nei rapporti con le
parti sociali: il recepimento con un de-
creto legislativo ad hoc dell’intesa sepa-
rata sui contratti a tempo determinato
raggiunta il mese scorso senza la firma
della Cgil. Sergio Cofferati, che con
Savino Pezzotta e Luigi Angeletti ieri
sera ha lasciato Palazzo Chigi senza far
dichiarazioni, spiegherà oggi in una
conferenza stampa le ragioni del suo
dissenso e le iniziative che la Cgil inten-
de adottare, anche in sede europea.

Com’era nelle previsioni la rottura
tra governo e il maggiore sindacato si è
dunque consumata. Non tanto, o non
ancora sul programma dei cento gior-

ni illustrato a Cgil, Cisl e Uil solo per
titoli che restano in attesa di commen-
to, ma su quell’accordo che rappresen-
ta una delle pagine più tormentate del-
le relazioni industriali degli ultimi tem-
pi e dei rapporti tra le tre confederazio-
ni sindacali. Anche la Confcommercio
(con Cna, Confesercenti e Legacoop)
non aveva aderito all’intesa, molto atte-
sa era dunque ieri la posizione di Ser-
gio Billé il quale ha sospeso ogni giudi-
zio, rimettendosi di fatto all’azione del
governo. «Sarebbe stato meglio che le
parti sociali su questa questione avesse-
ro potuto trovare una intesa preventi-
va che certamente avrebbe rinsaldato
il dialogo sociale, ma i termini della
questione di fondo, cioè l’applicazione
della direttiva europea non cambiano
per questo», ha dichiarato Billé. Via
libera al governo dunque: «Valutere-
mo quando leggeremo il provvedimen-
to - ha continuato -. Credo comunque
che la scelta del governo sia anche quel-

la di dare un segnale ai mercati». Una
scelta che prescinde dall’avviso comu-
ne».

Il resto si è svolto secondo un co-
pione prevedibile. Vantaggi fiscali e sa-
natorie a forfait piacciono alle impre-
se, piccole e grandi, che con pochi di-
stinguo promuovono il program-
ma-dei-100-giorni illustrato ieri dal
premier e dai ministri economici alle
parti sociali che per la prima volta in
questa legislatura hanno varcato la so-
glia di Palazzo Chigi.

Fin dalla mattina è stato un serra-
to viavai di delegazioni chiamate ad
ascoltare più che a concertare o, se si
vuole, a «dialogare» come impone il
nuovo lessico governativo che è molto,
molto attento a non rievocare spettri
del passato, che si chiamino «conflit-
to» o «concertazione», appunto.

La soddisfazione di Confindustria
era più scontata che attesa, come è no-
to gli industriali hanno in mente

un’azienda Italia che è un clone di quel-
la coltivata dal governo. Il commento
del presidente Antonio D’Amato, ca-
pofila del nuovo blocco sociale delle
imprese è quindi quello di un suppor-
ter che non mostra riserve: «Il governo
mette un po’ di turbo ad una econo-
mia che ne ha bisogno», ha dichiarato
lasciando Palazzo Chigi. Tutto è condi-
visibile, dalla nuova Tremonti ai prov-
vedimenti per il sommerso, fino al re-
cepimento della direttiva europea sui
contratti a termine e all'abolizione del-
la tassa di successione. «Le idee sono
chiare e i provvedimenti importanti».
Ancora: le misure «da un lato danno
certezza e flessibilità al mercato del la-
voro e, dall’altro, danno il segno del-
l’impegno forte del governo sulla ridu-
zione della pressione fiscale». Un’au-
tentica ovazione.

Le metafore automobilistiche ieri
si sono sprecate: così se Silvio Berlusco-
ni s’è lasciato sfuggire «serve un po’ di

benzina» e D’Amato prevede il «tur-
bo» e «sprint», Sergio Billé, ha parlato
di una «buona partenza», paragonan-
do l’esordio del governo al Gran pre-
mio di Montecarlo, dove bisogna evita-
re che «alla prima curva qualcosa di

negativo possa accadere e, quindi pre-
giudicare un progetto di sviluppo del
Paese». Anche dalla Confcommercio il
consenso è accordato.

La più cauta nelle manifestazioni
di giubilo è stata la Confesercenti che

certo apprezza l’estensione delle Tre-
monti al mondo imprenditoriale che
rappresenta, ma resta in attesa di detta-
gli e, soprattutto, dichiara di non aver
gradito il percorso a tavoli separati of-
ferto dal nuovo protocollo di Palazzo
Chigi: «È stato un passo falso - com-
menta il presidente Marco Venturi -.
Se in passato abbiamo avuto tavoli di
serie a e di serie B ora si rischiano
quelli di serie C e D». Una critica alla
Tremonti-bis è invece venuta a sorpre-
sa dalla Confapi «sosterrà la domanda
interna per la quota di investimenti in
beni non provenienti dall’estero. Ma
essendo un provvedimento non seletti-
vo non necessariamente produrrà effet-
ti di accrescimento della competitivi-
tà».

Giudizi positivi al programma per
l’attenzione al mondo delle piccole im-
prese è poi venuto da Cna,
Confagricoltura, Confartigianato, Cie
Casartigiani.

Il potenziale
conflitto d’interessi
del presidente
del Consiglio
in questi
provvedimenti

Il primo regalo di Berlusconi alle imprese
Tremonti-bis, condono sul lavoro nero, abolizione della tassa di successione. Tornano i tickets sui farmaci

dopo le proteste

D’Amato è entusiasta e vede già l’esecutivo mettere il «turbo all’economia». Silenzio dei sindacati. Oggi alle ore 14 conferenza stampa di Cofferati

Sui contratti a termine è subito rottura con la Cgil

L’ex ministro del Tesoro Visco assicura: abbiamo rispettato pienamente gli obiettivi nel 2000

Anche la Corte dei Conti si adegua
«misure impopolari» per la spesa

I giudici della
Corte dei Conti

Il primo incontro tra governo Berlusconi e imprenditori
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